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CAMPIONATO

Il Parma a Piacenza
Anticipo di B:
Brescia-Torino 2-1

ELEZIONI CONI

Consolo si fa da parte
Presidenza, gara a due
tra Checcoli e Petrucci 10SPO01AF01

Si gonfia l’inchiesta-ormoni
Indagati della Regione Piemonte da Guariniello

O ggitornailcampionato(ini-
zioore14,30).Riflettorisono
puntatisull’Olimpicodove, la
Lazioospiterà(ore20,30) la
Fiorentina,maincontri im-
portanticisarannoanchea
Piacenza(doveilParmacer-
cheràdiagganciareiviola in
testaallaclassifica)eaEm-
polidovearriveràilMilan.
Questelealtregare:Cagliari-
Roma,Inter-Venezia,Juven-
tus-Bari,Perugia-Udinese,
Sampdoria-Bologna,Vicen-
za-Salernitana.Ierinell’anti-
cipodiB,ilBresciahabattu-
toilTorinoper2-1(retidiFat-
tori,AstaeHubner)

B artoloConsolo,expresidente
dellaFedernuotoeunavolta
candidatounicoallapresi-
denzadelConi,noncorrerà
per l’ereditàdiMarioPe-
scante.OraGianniPetrucci
potràannunciarelasuacan-
didatura.Saràaluiaconcor-
rereassiemeaMauroChec-
colicheeragiàscesoinlizza,
ancheseilpresidentedella
Federbasketnonhaancora
annunciatoufficialmentela
suacandidatura,maquesta
ormaiènei fatti.Lanotizia
cheConsolosifacesseda
parteeranell’ariaedhapre-
soformainmenodi24ore.

TORINO Un fatturato enorme,
sproporzionato. La regione Pie-
montedovrebbeessereconsidera-
ta la terra dei «nani», se l’ormone
della crescita fosse stato venduto
soltanto aimalati. Il filonedell’in-
chiesta di Guariniello che indaga
proprio suquesta«anomalia»pie-
montese,hacominciatoaprodur-
re iprimidatidi fatto: ierimattina,
nei locali della procura torinese, è
stata interrogatadalpm,Cristiana
Pellegri,dirigentedel servizioassi-
stenza farmaceuticadellaRegione
Piemonte, la prima persona inda-
gata nell’ambito dell’inchiesta
nata dagli sviluppi della vicenda
doping. L’inchiesta riguarda la

mancanza di controlli ammini-
strativi da parte della Regione Pie-
monte sulle prescrizioni di parti-
colari farmaci, come l’epo e l’or-
mone della crescita, da parte dei
medici di base. Si tratta delle so-
stanze di cui gli sportivi abusereb-
bero per migliorare le loro presta-
zioni.Eprendespuntodairisultati
di una indagine amministrativa
secondo la quale nei primi tre me-
si del ‘98, in Piemonte, il fatturato
delle vendite della somatotropina
(ormonedellacrescita,Gh)avreb-
be raggiunto la cifra astronomica
di5miliardi. Il sospettoèquellodi
un mercato con un raggio molto
più ampio rispetto alle patologie

registratedalleAsl.
Oltre ad avere individuato un

possibile «canale d’ingresso» per
questi farmaci, Guariniello avreb-
be rilevato spese illecitamente at-
tribuitealla sanitàpubblica. Ilma-
gistratoavrebbeaccertatocheam-
monterebbero a circa 4 miliardi,
inunasolaaziendaospedalierato-
rinese e nell’arco di otto mesi del
1997. Tra gli indagati vi sarebbero
responsabili di Asl e del ministero
della sanità. Questi farmaci sono
prescrivibili dai medici di base so-
loinpresenzadiunpianoterapeu-
ticopredispostodastruttureospe-
daliere. Per Guariniello, questa
proceduranonèstatarispettata.

A PRANZO CON D’ALEMA

Nakata «oscura» il premier giapponese

S embrava lui, Hidetoshi Nakata, il premier e non Keizo
Obuchi. È stato il calciatore giapponese il più gettonato
al pranzo ufficiale a Villa Madama dove era stato invita-
to dal Presidente del Consiglio, Massimo D’Alema. Na-
kata a tavola si è trovato vicino ad Umberto Agnelli e al
ministro del Tesoro, Azeglio Ciampi grande tifoso viola:
«Nessun problema-ha detto Nakata- in campionato ho
fatto gol sia alla Juve che alla Fiorentina».

Lo scudetto, palla al Centro
Lazio-Fiorentina, match che rompe antichi equilibri

Lazio: Almeyda sì, Vieri-giallo
Fiorentina: Amor in campo
Lazio tra compleanni (i 99 anni della società e i 59 di Cragnotti), celebra-
zioni (2000tifosipresentiallamegafestadiFormello),marcette(uncorto
di ultrà da piazza della Libertà a Formello) e piccoli problemi di formazio-
ne.Almeyda(aveva lafebbre)èguaritoerecuperato,mac’èqualchetimo-
re per Vieri, che ieri ha lavorato a parte. Ufficialmente, il bomber è stanco
dopo i 90’ di Bologna. Previsioni: giocherà. Lazio quasi al completo: out
Favalli (infortunio), Nedved e i soliti Okon e Boksic. Non ci sarà il tutto
esaurito, Eriksson vuole vincere «è la grande occasione, cerco almeno 4
punti tra Fiorentina e Parma» e risponde a Batistuta «gli dimostreremo
che abbiamo anche gli schemi. Della Fiorentina temo il contropiede e poi
quel trio, Rui Costa, Edmundo e Batistuta». Il Trapha un dubbioa centro-
campo: ballano Amor, Tarozzi e Bigica, favorito lo spagnolo. Il Trapci cre-
de: «Andiamo a Roma per vincere. Possiamo giocare alla pari con tutte le
grandidelcampionato.ÈgiustocheaRomacisiaeuforia,mahoguardato
tutti i filmati delle partite della Lazio ehovistoche levittorie sonoarrivate
soffrendo. Della Lazio impressionano le individualità. Mancini èdalpunto
di vista affettivo il giocatore che più mi suggestiona. Vieri è a pochi centi-
metridallavettamadeveancoradimostraredisapercirestare».

S.B.

FRANCESCO ZUCCHINI

ROMA Lazio-Fiorentina e, sorpre-
sa, uno spicchio di scudetto in pa-
lio. È il calcio italiano che cambia:
la Juve in fase di trasformazione
dopo cinque stagioni al vertice, il
Milan nelle mani del restauratore
Zac, l’Inter da recuperare assieme
al genio di Ronaldo. C’è solo il Par-
ma a tener su la bandiera floscia
del grande Nord: la Lazio, fra sette
giorni, ne verificherà le ambizioni
tricolori in un’altra sfida diretta
con annesso l’altro spicchio di scu-
detto.

Siamo di fronte a una piccola
grande rivoluzione geopolitica.
Nella storia dei campionati di serie
A una sola volta, trent’anni fa esat-
ti, era accaduto qualcosa di simile,
con la Fiorentina (guarda caso) a
trionfare davanti al Cagliari di Gigi
Riva: la rivincita del calcio sotto il
Po, che tre decenni dopo, oggi, fe-
steggia un revival che si annuncia
meno casuale, più duraturo. L’Ita-
lia sta cambiando? Anche il pallo-
ne le rimbalza dietro, il Centro si
gioca lo scudetto: mai successo.

In tribuna. È la sfida fra due pre-
sidenti discussi, che non piacciono
a tutti (ma nessun presidente può
permettersi questo lusso), sul pun-
to di riscuotere il credito gettato
sul tavolo verde del campo di cal-
cio. Vittorio Cecchi Gori, senatore,
proprietario di Tmc e soprattutto
produttore cinematografico, in
questi giorni malgrado certe bato-
ste televisive (Goleada 600mila te-
lespettatori, contro i 6 milioni di
Quelli che il calcio) si gode il suc-
cesso nei botteghini (5 miliardi a
Natale) di un mediocre film come
«Il mio West», un titolo che fortu-
natamente non presuppone l’ac-
quisto del tremendo interista Tari-
bo. La Fiorentina non ne ha davve-
ro bisogno: mai come quest’anno
Cecchi Gori par aver trovato la
quadratura del cerchio di una
squadra non eccezionale ma solida
e quadrata come il suo plurideco-
rato Trapattoni, con gli assi Bati-
stuta-Edmundo a fare spesso la dif-
ferenza. Non ha speso molto il pre-
sidente viola, l’estate scorsa al cal-
ciomercato: anzi, le cessioni ben
remunerate di Kancelskis, Morfeo,
Schwarz e Michele Serena (l’unico
rimpianto) hanno più che com-
pensato gli acquisti di Heinrich (18
miliardi), Torricelli, Repka, Amor e
Esposito, ottenuti a prezzi se non
di saldo, quasi. Tutto il contrario di
Sergio Cragnotti, un impero ali-
mentare nato da una costola della
Feruzzi, ex uomo di fiducia, a Ro-
ma, di Gardini, proprietario in Bra-
sile della multinazionale Bombrill,
nonché detentore, in Italia, del
pacchetto di maggioranza della Ci-
rio e della Dalmonte. In estate Cra-
gnotti ha speso 200 miliardi per
costruire una Lazio finalmente da
scudetto, rivoluzionando la squa-
dra: via Casiraghi, Chamot, Fuser,
Grandoni, Jugovic, Lopez, Ram-
baudi e Marcolin; ecco De La Pena
(32 miliardi!), Couto, Salas, Miha-
jlovic, Stankovic, Sergio Conceicao
e, infine, Christian Vieri, un affare
da 48 miliardi. E intanto la Lazio è
il primo club italiano quotato in
Borsa: entrò lo scorso maggio,
azione quotata a 1870 lire, e dopo
una serie di saliscendi (il top a quo-
ta 3533 lire), oggi naviga a 2818.

In panchina. Mai una sfida fu
così impari. Riassumendo: Trapat-

toni ha vinto tutto, Eriksson non
ha vinto (quasi) niente. Il Trap è
stato il primo allenatore - dopo le
esperienze Lazaroni, Radice,
Agroppi, Ranieri e, la più difficile,
Malesani - a instaurare un feeling
con il bizzoso Cecchi Gori. Ha ri-
cucito lo strappo con Edmundo
provocato dal solito Malesani (lo
teneva in panchina per Oliveira o
Robbiati), convincendolo a rientra-
re dal Brasile; ha convinto una ti-
foseria che lo odiava in qualità di
ex juventino storico, al punto che
sugli spalti è apparso lo striscione
«Trapattoni sindaco di Firenze»; ha
la squadra in pugno. Per il grande
perdente (ma a onor del vero ha
vinto Coppa Italia ‘98 e l’ultima
Supercoppa) Eriksson la situazione
è diversa, anche se in via di miglio-
ramento dopo le ultime 4 vittorie
consecutive. Prima l’ombra di Lip-
pi, ora quella di Capello si sono al-
lungate sulla panchina del profes-
sore di Torsby che ha iniziato la
stagione in pratica senza Vieri, e
con una squadra troppo rinnovata
per non subire contraccolpi legati
alla crescita. L’ultima invenzione è
Mancini regista in mezzo al cam-
po; l’ultimo grande recupero è
quello di Nesta, il più grande fuori-
classe italiano del 2000 assieme a
Totti. Col rientro di Nesta, la Lazio
ha sempre vinto.

In campo. Batistuta contro Vie-
ri, ma anche Edmundo contro Sa-
las, o Mancini contro Rui Costa, e
avanti all’infinito. Ma la vera sfida
è fra il padrone del gol, Batistuta,
14 gol in 15 gare, e Vieri, il bomber
ritrovato dopo tre mesi di assenza
per infortunio (e sgridato per le
continue fughe in discoteca a Mi-
lano Marittima, dove la fidanzata
lavora ballando sul cubo), e subito
in gol a Bologna. Batistuta o Vieri?
Forse, al di là della geopolitica, dei
presidenti, delle tivù, del latte, e
degli allenatori, quello spicchio di
scudetto oggi è legato a questi due
fabbricanti di gol, la benzina che fa
vincere gli scudetti.

Eriksson e Trapattoni, uomini veri contro
Ritratto dei due allenatori: lo svedese fa sognare, l’italiano vince
STEFANO BOLDRINI

ROMA L’uomodeisogniel’uomo
dellarealtà,SvenGoranErikssone
Giovanni Trapattoni,duevite, un
pallone, mille storie. Sven, so-
prannominato il «rettore di Tor-
sby»,èunosvedesecaldo,diquelli
che si emozionano per le cose im-
portanti (un’opera d’arte, un tra-
monto, un amore). Di freddo ha
mantenuto solo il rapporto calvi-
nistacon il denaro: non butta mai
una lira, anche ora che in banca
conserva miliardi. Giovanni Tra-

pattoni è uno dei tanti «sur» lom-
bardi, è nato a Cusano Milanino,
famiglia operaia alle spalle e scuo-
ladivita ildopoguerra, incui tanti
eranoladridibiciclette.Nelcalcio,
Eriksson è stato un modesto terzi-
no costretto a interrompere lacar-
riera per un infortunio al ginoc-
chio.Trapattonièstatounosplen-
dido mediano che, un bel pome-
riggio milanese, ammutolì persi-
nosuamaestàPelè.

Eriksson è uno che ha vinto
molto all’estero (9 titoli, 4 scudet-
ti,1CoppaUefa,2coppediSvezia,
1 coppadi Portogallo,1 supercop-

pa portoghese) e poco in Italia (e
questo gli ha dato l’immeritata fa-
madi splendidoperdente). IlTrap
ha vinto tantissimo in Italia e ab-
bastanzaall’estero(19titoli,terzo-
posto nella graduatoria mondiale
dei trainers). Eriksson è uno che
crea illusioni: le rimonte con fre-
nataall’ultimochilometrohanno
segnato la sua carriera italiana. Il
Trap èunochesi fa fortecon il suo
motto: «Non dire gatto se non
l’hai nel sacco». E il suosaccorara-
menteèvuoto.

Nella vigilia di Lazio-Fiorenti-
na, i due hanno sfoggiato classe,

hanno reso pubblica la stima reci-
proca, si sono voluti bene. Parola
di Eriksson: «Ammiro Trapattoni
perché è un uomo onesto, perché
èunuomodicalcio,perchéhases-
sant’anni e riesce ancora a diver-
tirsi. E questo, in fondo, è il suose-
greto». Parola del Trap: «Eriksson
è bravo perché molti allenatori in
Italia hannoavutovitabrevee lui,
invece,daannifrequentailnostro
campionato. Ha saputo adattarsi,
in certi casi anche modificare le
sueidee».

Erikssonstavivendounastagio-
ne alla giornata. Da agosto convi-

veconallegri fantasmi:primaLip-
pi, poi Capello, ovvero quelli che
sonostati indicati comei suoisuc-
cessori dal 1 luglio 1999. «Io sto al
gioco, però mi piacerebbe restare
qui fino al 2000». I tifosi ora sono
con lui, ma un mese fa, quando la
Lazio non avevaancora iniziato la
serie di quattro vittorie consecuti-
ve, veniva fischiato. Il Trap ha un
peccato originale da farsi perdo-
nare, quasi tre lustri da juventino,
mailpostoinclassificalohaaiuta-
to a rompere il ghiaccio. Oggi,
queiduesigiocanoqualcosad’im-
portante.

LOTTO

SuperENALOTTO

ESTRAZIONE DEL 9-1-1999
CONCORSO N0 3

BARI 77 78 21 8 62

CAGLIARI 16 35 23 32 79

FIRENZE 1 66 70 63 5

GENOVA 20 42 68 48 1

MILANO 23 9 34 38 48

NAPOLI 53 69 10 13 3

PALERMO 6 26 34 36 14

ROMA 13 36 9 32 64

TORINO 67 58 47 65 78

VENEZIA 20 56 26 64 19

COMBINAZIONE VINCENTE JOLLY

1 6 13 23 53 77 20
MONTEPREMI: L. 27.835.260.960
Nessun 6 Jackpot L. 25.707.519.232
Ai 5+ L. 2.783.526.100
Vincono con punti 5 L. 70.469.000

Vincono con punti 4 L. 547.300

Vincono con punti 3 L. 15.500

«Signori dell’ippica, così si finisce fuori pista»
Continua lo sciopero ad oltranza: parla il sottosegretario delle politiche agricole
MARCO VENTIMIGLIA

ROMA «Ci rivedremo entro dieci
giorni, e spero proprio che nel
frattempo i rappresentanti del-
l’ippica si rendano conto che il
muro contro muro non giova a
nessuno». Il senatore Roberto
Borroni, sottosegretario del mi-
nistero delle politiche agricole, è
uno dei personaggi chiave in
questacrisisenzaprecedenti,sfo-
ciata nel clamoroso sciopero ad
oltranza che da dieci giorni bloc-
ca l’attività degli ippodromi ita-
liani. Giovedì, insieme con il mi-
nistro De Castro, ha incontrato
gli uomini dell’ippica - riuniti
sotto l’egida dell’Eti - e quelli del-
l’Unire ma non ne è sortito nulla
dibuono.

Senatore Borroni, i rappresen-
tanti dell’Eti le rimproverano di
aver tirato fuori dal cassetto un
pianodiriordinodell’Unireasso-

lutamente inaccettabile. Inoltre
dichiarano che senza un imme-
diato azzeramento degli attuali
verticidell’Unirenonsicomincia
neppureadiscutere...

«Io capisco che trattandosi del
primo sciopero dell’ippica ci sia
una certa difficoltà ad assimilare
subito certe regole di comporta-
mento. Resta il fatto che non si
può condurre una trattativa sin-
dacale a suon di diktat ed affer-
mazioni pregiudiziali. Spero che
questi giorni possano servire a
diffondere un po‘ più di ragione-
volezzafraiverticidell’Eti».

Restano le sostanziali obiezioni
alpianodiriordinodell’Unire.

«Anche su questo occorre inten-
dersi.Uncontoèdiscuterelemo-
dalità del riordino, un altro pre-
tendere che il consiglio d’ammi-
nistrazione dell’Unire venga
controllato proprio dai rappre-
sentanti dell’ippica facendo ve-
nire meno la distinzione fra con-

trolloriecontrollati».
Veramente quelli dell’Eti sosten-
gono che per loro non ci sarebbe
nemmeno una poltrona nel con-
siglio d’am-
ministrazio-
ne.

«No, questo
non è vero. In
realtà si tratta
di questioni
ancorainviadi
definizione.
Comunque
posso dire che
l’ippica sarà
senz’altro rap-
presentatanel-
l’Unire - ci mancherebbe - anche
senondagli stessiuominichegià
presiedono le varie associazioni
deltrottoedelgaloppo».

Ci consenta una provocazione:
ma perché deve esistere un Ente
come l’Unire? L’ippica non po-
trebbegestirsidaséunavoltasta-

bilite delle regole certe che con-
sentanoilsuofinanziamento?

«Così la questione è posta in ter-
mini tropposemplicistici.L’Uni-
re è stata creata molto tempo fa,
non è certo un’invenzione di
questogoverno,elasuaesistenza
èdovutaallaparticolaricaratteri-
stichedell’ippica.Quinonsitrat-
ta soltanto di una pratica agoni-
stica, come quelle a cui sovrain-
tendono le varie federazioni
sportive, in questo caso c’è di
mezzo l’allevamentodeicavallie
tuttociòcheessocomporta».

Le rivendicazioni dell’Eti non si
fermanoal piano di riordinodel-
l’Unire.

«Assolutamente no. Ma per
quanto riguarda le richieste eco-
nomiche-valeadire lariduzione
degli aggi e delle imposte sulle
scommesse - il ministero abilita-
to ad intervenireè quello delle fi-
nanze, i cui responsabili preve-
diamo d’incontrare nella prossi-

masettimana».
Leièottimista?

«Sì, a condizionedirendersi con-
to che unprotrarsidello sciopero
nongiovaanessuno,tantomeno
allefamigliedeilavoratori».

Ma i problemi dell’ippica sono
soltanto quelli elencati dall’Eti?
O piuttosto non potrebbe esserci
unapiùgeneraledisaffezionedel
pubblico nei confronti di questa
disciplina?

«Purtroppo è proprio questo il
fulcro della questione. Non ci si
può limitare a lamentare il calo
delle scommesse e la concorren-
zadeglialtrigiochi,bisognachie-
dersi perché le famiglie non fre-
quentano più gli ippodromi. Se
la gente entra soltanto nelle sale
corse senza andare mai a respira-
re il clima delle gare significa che
c’è qualcosa che non funziona.
Voglio dire che al centro dell’ip-
picadeveesserci il cavallo,nonle
scommesse».

■ FUTURO
INCERTO
«Al centro
dell’ippica
non devono
esserci
le scommesse
ma i cavalli»


